
    
       
       
    

    
      Ogni riferimento a fatti e persone è puramente causale. 
    

    
      Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta, memorizzata in sistemi d’archivio o trasmessa in qualsiasi forma o mezzo elettronico, meccanico, fotocopia, registrazione o altri senza la preventiva autorizzazione scritta dell’autore. 
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      MILLE METRI SOTTO IL MARE 
    

    
      Fai che il tuo presente sia solo il tuo! 
    

    
      E’ IL PRIMO COMANDAMENTO DELLA TUA GIORNATA, tutto scorre sotto la calura estiva, poco gradevole è la temperatura di un luglio inoltrato che pare un agosto, a volte anche torrido. Alfredo è sempre a Cosenza e non vede l’ora di iniziare un nuovo lavoro qui a Salerno. Renata più che un lavoro, ora ha assunto ora la funzione di recupero crediti. Di perizie vere e proprie, imminenti non ne ha. L’ultima è stata complessa ed impegnativa, si trattava di determinare l’indennità definitiva di esproprio di un lotto di terreno in zona di edilizia residenziale pubblica agevolata e sovvenzionata, situata nel comune di Praiano. Comune situato verso il confine Nord della magnifica Costiera Amalfitana, intatto nel tempo della sua bellezza, preservata dai deturpamenti dei barbari edificatori senza scrupoli. La precipitazione nevosa di dicembre arrivò insieme a quell’incarico, quasi indesiderato, dall’incredulità del lungo lasso di tempo intercorso dal precedente. E’ un dono di compleanno, pensava, dato che ricevette la raccomandata il mattino della sua nascita, il 24 dicembre. Era la nomina di terzo tecnico, una cosa talmente nuova che all’inizio non sapeva come orientarsi per l’espletamento dell’incarico. Incominciò a leggere gli atti presenti nella raccomandata, la nomina del presidente del Tribunale di Salerno, scritta a mano, con caratteri chiari, come si addice ad un uomo pacato, intelligente e semplice, con la durata dell’incarico che non doveva oltrepassare i trenta giorni. Alla nomina si allegava la scelta delle parti dei propri tecnici di fiducia, che avrebbero dovuto lavorare al suo fianco curando gli interessi delle parti. Esaminata la normativa da rispettare e le modalità con cui scrupolosamente andava eseguito, attese invano che i tecnici di fiducia facessero il primo passo, così convocò il sopralluogo agli inizi di gennaio sul luogo per eseguire i dovuti rilievi. Si susseguirono incontri e ricerche, la collaborazione, all’inizio era anche divertente, non si prospettava delle più proficue, ma, incredula, era felice per il nuovo incarico, da non dare peso alle affermazioni assurde dei tecnici di fiducia, ad esempio la più eclatante era quella di dover stilare tre relazioni, una per ogni tecnico incaricato, quando la legge di riferimento imponeva un’unica relazione. Rideva all’inizio, pensando ad un sano scherzo tra colleghi, e invece no la cosa si protrasse in modo costante per tutto il tempo, così pur avendo chiara l’esposizione della relazione dovette chiedere una proroga per poter sanare la divergenza. Le indagini furono eseguite con il massimo scrupolo, data l’importanza dell’incarico e la sua intrinseca complessità. Si trattava di un’area destinata all’edilizia economica e popolare anche nel precedente piano regolatore, inserita in un’area più vasta della stessa edificazione, che al momento dell’incarico era già stata in parte edificata. Ottenute le norme edilizie necessarie dal comune, fu un’altra sorpresa sapere che quell’area racchiusa da tre strade e confinante sul quarto lato su di un lotto già edificato, era destinata con norme specifiche dettagliate ad un’elevata edificazione in barba alle norme delle fasce di rispetto dalle strade e dai fabbricati di tipo nazionale. Nonostante ciò l’area adiacente a quella da stimare catastalmente risultava frammentata senza alcuna ragione di tipo pratico e con una stradina di accesso priva anch’essa di ogni significato. La cooperativa edilizia aggiudicataria dell’edificazione del lotto con il diritto di superficie, con tale diritto che all’epoca dell’incarico aveva già acquistato sullo stesso lotto varie particelle al prezzo di circa €. 80,00\mq, per un’estensione di circa 1\3 del lotto ed aveva richiesto al tribunale di Salerno la nomina del terzo tecnico per l’alienazione dell’altra parte 2\3 dell’intero lotto la cui proprietà era di una cooperativa edilizia che aveva costruito in un lotto confinante, sempre in zona di edilizia economica e popolare, chiedendo la proprietà per un prezzo di €. 70\mq, considerando l’estensione e la sua forma regolare, come si potesse pretendere di pagarlo ad un prezzo così basso! - Che palle! Ma in che razza di imbroglio mi sono messa! 
    

    
      - Pensava Renata.- Non ne posso più, non ho mai accettato compromessi scomodi in vita mia ed ora tutte queste in un solo colpo; cosa faccio? Quasi quasi rinuncio all’incarico, spiffero tutto e buonanotte al secchio. Siamo in Italia, in Campania, ci sono dei comuni in cui l’edificazione, anche recente, non rispetta neanche i tre metri prescritti dal Codice Civile. Se rinuncio io, sai quanti ingegneri si tuffano per accaparrarsi l’incarico, punto 1, punto 2, sono cose che nella situazione in cui mi trovo non posso fare la schizzinosa, ripensando al progetto della strada per il comune di Angri, che il collega presentò dopo la mia rinuncia non fu mai eseguita, ma fu costruita la mia, io non ho visto un euro e lui se ne beccò diecimila e copiò il mio progetto. Ho già visto troppe schifezze, questa volta non rinuncio per nessuna ragione, lotto, rilotto ma la perizia va eseguita in ogni caso; mi ripeto con rigore che devo solo stimare l’area, gli abusi degli altri non mi devono interessare. Negli scervellamenti inutili ripenso anche al fatto che è stato il Presidente del Tribunale di Salerno a darmi l’incarico e poi io devo semplicemente sopravvivere ad una stima. E davvero era sopravvivere, se ad ogni incontro, le bugie dei tecnici di parte si moltiplicavano, i trabocchetti per invalidare il lavoro diventavano più pesanti incontro dopo incontro, senza dimenticare che, per loro principio personale dovevano eseguirsi tre perizie più che personali. Se alla realizzazione 
       
      della strada non è stata apposta la mia firma, ne per il progetto esecutivo né per la direzione dei lavori, alla stima del terzo tecnico non avrei regalato un incarico ad un altro ingegnere sicuramente con meno scrupoli di me. Quando la perizia era già verso la fine, alla risoluzione del giusto prezzo, quello che alla luce delle norme europee generano il giusto equilibrio tra l’espropriante e l’espropriato, per un terreno la cui edificabilità oltre agli strumenti urbanistici vigenti dipende dalla sua intrinseca vocazione, che nel caso in oggetto essendo prossimo al centro veniva assicurata la sua edificabilità seppure non con degli indici così alti come previsti dal PEEP esecutivo, Renata decise di parlare con il Presidente per fargli capire che il rapporto con i colleghi del “collegio peritale” non era dei migliori in quanto i tecnici di fiducia rimanevano fermamente convinti della redazione delle tre perizie estimative, il Presidente per nulla imbarazzato, come se fosse una cosa normalissima si fa stampare la legge ed ad alta voce: “i tecnici redigono la relazione ...” e mi rassicura dicendomi che con un incarico del genere i tecnici di fiducia non le avrebbero reso vita facile pur di far valere il loro punto di vista e che l’incarico di terzo tecnico era così e mi fece capire che gli interessi in gioco erano notevoli. Così da allora ad ogni sgambetto o dell’uno o dell’altro ripensava al signor Presidente era “normale” che si comportassero in quel modo. 
    

